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UNA ESAURIENTE RACCOLTA DI SCRITTI 

Estetica marxista 
negare nel suo ca ra t t e r e ti­
pico. Tu t t i questi scritt i ne 
sono la dimostrazione. Teo­
r icamente la quest ione è po­
sta con chiarezza da Engels, 
q u a n d o scrive che l 'evoluzio­
ne le t terar ia , come tut te le 
ul t re forme sovras t ru t tu ra l i , 
poggia sulla evoluzione eco­
nomica ma non si riduce ad 
è v a . 

Sa rebbe però par t ig iano e 
parzia le l imi ta te la por ta ta 
di questi .scritti alla polemi­
ca con t ro il sociologismo. Nel­
le cen to pugine raccolte, il 
let tore trova al t re lezioni at­
tua l i : vede come la padro­
nanza e l'uso a t tento , non 
schemat ico ma comple to e 
uni tar io , di un cr i ter io scien­
tifico nel g iudicare tu t te le 
nianife?ta/.ioni del l 'uomo e 
delle sue comuni tà sociali. 
arr icchisca enormemente il 
giudizio 511 un 'opera d 'ar te , 
permet ta una prospet t iva , una 
comprens ione , una penet ra­
zione che è vietata a chi si 
t ras tul la nei dogmi dell '* ar te 
pura ». 

Si leggano le pagine di 
Marx su Shakespea re e la 
sua descrizione della potenza 
sovvert i t r ice del denaro , e 
quelle di Engels sul la r ap 

seggano, e qua le insegnamen­
to a t tua l e cost i tuisca il con­
siglio agli ar t is t i di tenden-

Molte volte si è discusso i come fase che più non r i ­
sul la legi t t imità di un 'estet ica to rna? ». 
m a r x i s t a r icavata dagli scr i t t i Fascino e godimento este-
che Marx ed Engels hanno de- tieo sono d u n q u e un patr i -
d ica to ai problemi del l ' a r te e i " ionio del l 'uomo che il mar -
del ia le t te ra tura . Chi volendo 1 s i s m o è ben lungi dal voler 
t rova re in essi quel la e pace 
men ta le della formula > che 
garant i sse alla sua pigrizia il 
canone < ortodosso > di un giu­
dizio, chi , invece, p reudendo 
pre tes to dalla f rammenta r ie tà 
di quegli scritt i per r i cava rne 
u n a spreg iud ica te /za pra t ica , 
anzi per negare che il ma rx i ­
s m o pos^a fornire, nel discu­
tere di un romanzo o di un 
quad ro , una guida dot t r ina le , 
un o r i en tamento di sos tanza, 
p iù impegnat ivo dei gusti per­
sonali o delle tendenze par ­
t icolar i del cri t ico. 

In I ta l ia queste discussioni 
cono avvenute spesso ignoran­
do l 'essenziale: il pensiero, che, 
in sparse pagine, i due fonda­
tor i del socialismo scientifico 
a v e v a n o e labora to su questa 
complessa mater ia . La famo­
sa antologia francese di F r c -
vil le e ra una ra r i t à bibl io­
grafica. C'è quindi da sa­
l u t a r e come par t i co la rmente 
ut i le la pubbl icazione (*), la 
p r ima in Italia del genere, 
che ora appa re nei tipi del­
l 'Universale Economica una 
raccol ta , se non comple ta . 
certo esaur iente , des t ina ta a 
u n largo pubblico, e a r r icch i ­
ta anche da ricordi di Lafar-
pue, di Wilhelm Licbknecht e 
del la figlia di Marx , sulle let-
i u r e preferi te, i giudizi, le p re­
dilezioni del g rande maes t ro . 

Valent ino Ge r r a t ana , nella 
prefaz ione al volume, affron­
ta sub i to il più impegnat ivo 
e il più a t tua le dei problemi 
che i testi presenta t i ne l l ' an­
tologia pongono: la polemica 
cont ro il sociologismo volga­
re , per il quale e l 'unico^ cr i ­
terio di dist inzione del l 'a r te 
p u ò essere «lato dal la teoria 
della lot ta di c l a s s o , per il 
qua le si da rebbe < la p iù per­
fetta cor r i spondenza t ra ca­
tegorie estet iche e categor ie 
economiche >, cosicché a r t e 
borghese e a r te pro le tar ia , 
a r t e del capital ismo^ m a n i ­
fa t tu r ie ro e ar te dell 'era tec­
nica e industr ia le sa rebbe­
ro distinzioni che dovrebbero 
sp iegare tut to . E invece, se 
accolte meccanicamente , non 
sp iegano nulla . Già Gramsc i 
aveva messo in gua rd i a dal 
per icolo quando scriveva* (Let-
ieraraiura e Dita nazionale, 
pag. 6): < D u e scr i t tor i pos­
sono r app resen ta re (esprime-
TC) lo stesso momento s tor ico-
sociale, ma u n o può essere 
ar t i s ta e l 'a l t ro un semplice 
untore l lo . Esaur i re la quest io­
n e l imitandosi , a descr ivere 
ciò che i due r app re sen t ano 
o espr imono socialmente , cioè 
r i assumendo , più o meno be­
ne, le ca ra t ie r i s t i chc di un 
de te rmina to momento s tor ico-
sociale, significa non sfiora­
re neppure il p rob lema a r t i ­
s t ico i . 

Chi legge a t t en t amen te gli 
scr i t t i di Marx ed Engels vi 
t rova una ch i a ra confe rma 
della cr i t ica g ramsc iana al 
sociologismo. Engels, ad esem­
pio , in una let tera a P a u l 
Erns t del g iugno 1890, p ro ­
testa «nutro l 'etichetta gene­
r ica « di l e t t e ra tu ra piccolo-
borghese > che ques t 'u l t imo 
dà alla l e t t e ra tu ra norvege­
se, ai d rammi di l l W n in 
par t i co la re , e gli oppone due 
obiezioni che sono fondamen­
t a l i : Vuna, che la piccola bor­
ghesia norvegese ha c a r a t t e ­
ri suoi propr i , diversi da quel­
la tedesca, o da a l t re , per 
cui la sua vi tal i tà < si espr i ­
me anche nel l ' impetuoso svi­
luppo le t t e ra r io» , l ' a l t ra , più 
essenziale, che il m o n d o di 
Tbsen non è solo un mondo 
di piccoli borghesi , ma di 
uomini (il corsivo è di En­
gels). uomini che agiscono in 
man ie r a indipendente , per cui 
il r i su l ta to ar t i s t ico di Ibsen 
supe ra la ca ra t te r izzaz ione so­
ciale. 

Non d iversamente si espr i ­
me Marx q u a n d o esamina la 
l e t t e ra tu ra dei greci an t ich i , 
e dà o rma i per sconta to il 
l egame t ra l ' a r te omer ica e 
il mondo sociale dell 'epoca 
< L 'ar te greca p re suppone la 
mitologia greca, cioè la na ­
tu ra e le stessa forme sociali 
e l abo ra t e in man ie r a incon-
s a p e \ o | m e n t r art is t ica dal la 
fantasia popo la re» , e Ma la 
difficoltà — aggiunge a p p u n ­
to Marx — non s ta nell ' in-
icndcre che l 'ar te e l 'epos 
dei greci sono legate a cer te 
forme dell 'evoluzione sociale. 
La difficoltà è c h e per noi 
essi con t inuano a susc i ta re 
un godimento estet ico e c o ­
st i tuiscono. sotto un cer to 
aspet to , una n o r m a e un m o ­
dello inatt ingibil i >. 

Non a caso Marx par la di 
difficoltà. Egli non ci dà la 
formula r isolutiva. Ma si ser ­
ve, con intelligenza, e con 
sensibili tà umana , della tesi 
scientifica sulla d i -uguagl ian­
za di sv i luppo tra produzione 
ar t is t ica e condizioni sociali , 
per r icercare il fascino del­
l 'a r te omer ica : < Un uomo 
non può tornare fanciullo che 
a l t r iment i diviene pueri le . Ma 
non gode forse del l ' ingenui tà 
del fanciullo e non deve, es-
.»o stesso, a sp i ra re a r ipro­
du r re a un più a l to l ivello la 
verità del fanciullo?... E per­
chè mai la fanciullezza s to­
rica del l 'umani tà , nel suo svi 
luppo più bello, non dovrebbe 
esercitare un e t e rno fascino 

al let tore già bella e pronta 
la futura soluzione dei con­
flitti sociali ». Allo stesso mo­
do che le osservazioni di En­
gels sulla poesia d ' amore del 
Medioevo e sul romanzo bor­
ghese l iberano il giudizio dai 
suoi ceppi romant ic i e idea­
listici e forniscono veramente 
un modello per una cri t ica 
che non voglia isolare il fat­
to ar t is t ico dal suo sos t ra to 
sociale. 

Il Ger ra t ana ammonisce nel­
la suu prefazione che negli 
scrit t i di Marx ed Engels sul­
l 'arte e la le t te ra tura si pos­
sono r i t r o \ a r e sol tanto i pri­
mi e più generali l ineament i 
di un'estetica marx i s t a e che 
l ' approfondimento , la ricerca 
e il d ibut t i lo sono tu t tora 
aper t i . E qui viene o p p o r t u n o 
r icordare come Gramsci aves­
se a p p u n t o iniziato quest 'o­
pera di <i[>|)ii)l()ii(limciiti>. e 
spesso avesse r ibadi to l 'im­
por tanza di c reare una nuo­
va cultura da cui sa rebbero 
emersi artisti nuovi . In que­
sta ba t tag l ia per creare una 
nuova cu l tu ra , l 'estetica mar 
.vista può impegnars i valida 
niente con la sua cr i t ica , e, 
ciò facendo, arr icchirs i essa 
stessa nel con ta t to col mon­
do reale. 1/ q u a n t o diceva 
anche Togliat t i , invi tandoci 
allo s tudio di De Sanct i s e 
di Labr io la : «Nel la t radiz io­
ne nazionale e popolare dob­
b iamo scavare per scopr i re 

presentazione realistica dei r . 1 ' . ^ ! 0 " 1 . " ' ' . I ' .
t n

1
, i a , l i d i u n a 

personaggi , e si vedrà quan 
ta acutezza di anal is i pos 

cu l tu ra socialista nos t ra ». 
PAOLO SPRIANO 

(*) Scritti di Marx ed Engels 
sull'arte e In letteratura, con pre­
fazione di Valentino Gerratana. 

za progressista e d i non dare Universale Economica, L 150. 

RITRATTO DI DUE CRIMINALI NAZISTI 

1 "macellai di Parigi» 
davanti ai loro giudici 

Karl Oberg ordinò la esecuzione di mille ostaggi e la deportazione 
di duecentomila francesi - Il materiale di accusa: incartamenti per 
il peso di un quintale - Come fu rinviato una prima volta il processo 

r ~ \ 

SVIZZERA — Charlie Chaplin ha ricevuto nei giorni scorsi. 
presso la sua villa di Vevey, una delegazione di rappresen­
tanti della cinematografia indiana, in viaggio alla volt» di 
Mosca, dove si recano su invito dei registi sovietici. In tale 
occasione Chaplin ha confermato la notizia secondo cui egli 
sta lavorando alla preparazione di un nuovo film, che ai 
rifarà agli ormai classici modelli delle sue vecchie comiche 

Kar l Oberg e He lmu th 
Knochen sono apparsi mol to 
cambiat i dal tempo in cui 
te r ror izzavano la capi ta le 
franee.se. Ma hanno conser­
vato lo sguardo gelido, c r u ­
dele. 1 « macellai di Par igi » 
sono appars i invecchiati , a p ­
pesant i t i ; chi li conobbe nei 
t ragici anni dell 'occupazione 
nazista della Francia s tenta 
a r iconoscerl i . Ma i lo to nomi 
non sono stat i d iment ica t i . E 
nessuno, sopra tutto, ha d i ­
ment ica to le loro imprese c r i ­
minal i . F u Oberg a o rd inare 
l 'esecuzione di un» migliaio di 
ostaggi e la deportazione di 
c u r a duecentomila francesi. 
Ne è stato diment icato che 
fu Knochen a por tare a ter­
mine la famosa operazione 
K Nacht und nebel » (not te e 
nebb ia ) che si concluse con la 
depor t a / ione in massa di t u t ­
ti gli c lement i « indesiderabil i 
o sospet t i ». 

Con il loro sguardo gelido, 
ma con l 'aspetto meno t ron ­
fio e s icuto di allora sono 
compars i ambedue , Oberg e 
Knochen, dinanzi ai giudici. 
Sono passati dieci anni . 

Oberg è figlio di un medico 
di Amburgo ; partecipò alla 
p r ima guer ra mondiale , poi 
fu nomina to tenente . Dopo il 
confli t to apr i un piccolo n e ­
gozio di tabacchi. Ben presto 
però en t ro nei quadr i segreti 

QUATTRO PASSI AULA JflOSTKA DI MILANO 

Precise come orologi 
le macchine utensili 
Novecento visitatori - La partecipazione di nazioni europee - Tomi e rettifi­
catrici completamente automatici - Congegni delicati per strumenti moderni 

DALLA REDAZIONE MILANESE 

MILANO, se t t embre . 
Questa mostra « europea » 

delle macchine utensili , che 
si tiene nei padiglioni della 
Fiera campionaria, e ne oc­
cupa circa la vieta, è alla sua 
quarta edizione. E' «europea» 
pe r modo di d i re , anzi lo è 
nel senso che cercano di dare 
a questo termine geografico 
gli atlantisti a oltranza: non 
vi partecipano i Paesi di nuo­
va democrazia, mentre vi 
partecipano gli americani. E' 
in un cerio senso anche una 
appendice della Fiera cam­
pionaria, nella qua le sono 
state esposte quest'anno po­
chissime macchine ufensili. 

Le macchine esposte sono 
a lcune migliaia, .gli esposi to­
r i quasi novecento, distribuiti 
in otto grandi padigl ioni . Gli 
organizzatori hanno cercato 
di suddividere le diverse 
macchine per categoria, com­
patibilmente con le esigenze 
dei diversi espositori , per i 
quali non è sempre possibile 
distribuire troppo gli even­
tuali diversi tipi di prodotti. 
In un padigl ione si trovano 
riuniti i tornì e le filettatrici, 
in altri due le utensilerie di 
precis ione, s t rumen t i di mi ­
su ra , apparecchiature pneu­
matiche. idrauliche ed elet­
triche; jn un a l t ro ancora le 
rettificatrici e affilatrici, poi 
le macchine pesanti, le mac­
chine per ingranaggi, le mac­
chine per pressofusione, per 
forgiatura, le attrezzature per 
saldatura: in due padiglioni 
sono riunite fresatrici, alesa­
trici, foratrici e altre mac­
chine ad asportazione di tru­
ciolo. 

« macchine utensili » è stato razioni che un tempo richie-
inteso assai largamente, poi­
ché in esso non si possono 
certo comprendere, ad esem­
pio, le attrezzature per sal­
datura, le macch ine bob ina ­
t r ic i per l'industria elettrica, 
gli strumenti di misura e le 
macchine per pressofusione. 
Anche la suddivisione nei 
vari padiglioni è evidente­
mente dovuta più al numero 
delle macchine e alla loro 
mole che a un criterio siste­
matico. 

Lavori multipli 
Le macchine che tagliano 

ingranaggi , ad esempio , s a ­
r ebbe ro tipi par t ico la r i di 
fresatrici, mentre sono mes­
se insieme con trapani e con 
alesatrici, macchine assai di­
verse. Ma non crediamo que­
sti particolari abbiano molta 
importanza: quel che conta è 
per i? tecnico, per l 'operaio. 
farsi un'idea del livello delle 
macchine utensili di oggi. 
delle tendenze, delle novità 
sia italiane sia straniere. 

Non è facile orientarsi in 
mezzo a oltre tremila mac­
chine dei tipi più vari, de­
stinale agli usi più diversi, 
specialmente quando non si 
ha il tempo di fermarsi a 
ogni stand ed esaminare da 
vicino almeno due o trecento 
macchine. Un lavoro del ge­
nere por te rebbe r i a u n mese 
p condurrebbe alla stesura 
nov di un articolo, ma di un 
volume. Cercheremo in ogni 
"fi<;n di riferire le nostre im­
pressioni ppr io meno su al­
cune quest ioni di o rd ine ge­
nerale. 

Ovunque sì manifesta la 
tendenza sempre più spiccata 
a costruire macchine che 

Come si vede, il termine compiano una serie d» ope-
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STATI UNITI — Prodezze di acrobati tedeschi a Miami, sn 
un cavo teso ad un'altezza di cento metr i dal suolo 

devono almeno due o tre 
macchine diverse. Numerosi 
sono i torni completamente 
automatici, i quali, con i di­
versi utensili montati su un 
revolver, pur esso a movi­
menti automatici, lavorano in 
meno di un minuto pezzi as­
sai complicati. Altre macchi­
ne, rettificatrici queste, com­
piono la rettifica di tutte le 
zone delicate di un pezzo 
complesso (un albero a cam­
me, un albero a gomito) in 
una volta so/a. Altre ancora, 
douendo p ra t i ca re ad esempio 
fori e alesature su un pezzo 
complicato, in diverse dire­
zioni, provvedono a muovere 
opportunamente il pezzo stes­
so ed a presentarlo per le 
successimi lavorazioni . N u ­
merose anche le macchine a 
copiare torni e fresatrici, le 
macchine cioè capac i d i ri­
produrre un pezzo, del tutto 
automaticamente. 

I lettori ci p e r d o n e r a n n o 
questa terminologia per pa­
recchi di loro difficile, astru­
sa: ma ogni cosa ha il suo 
nome. 

La tendenza all'automatiz­
zazione in quasi tutte le 
macchine porta naturalmente 
a una loro evoluzione assai 
interessante. Esse devono es­
sere munite di comandi mul­
tipli, sempre più delicati e 
sensibili, elettropneumatici, a 
olio, corredati di una serie 
di strumenti di misura di 
precisione, di lampadine-spia. 
di bloccaggi automatici. De­
vono essere costruite con una 
precisione sempre maggiore, 
e con una serie di organi che 
c i n q u a n t a n n i fa non esiste­
vano neppure. L'operaio che 
se ne serve deve conoscerle 
assai bene, prestar grande 
attenzione al lavoro. Mentre 
il suo intervento diretto, du­
rante la lavorazione del pez­
zo. è ridotto al m i n i m o , egli 
deve ai:cr mol ta abi l i tà nel 
predisporre la macchina per 
lavorare quel dato pezzo (che 
poi sarà riprodotto automati­
camente tante volte), in certi 
casi per impostare il pezzo 
sfesso, e jn ogni caso per 
provvedere alla manutenzio­
ne della macchina. 

1 tipi universali 
Altre macchine sono state 

progettate in modo che si 
prestassero ad operazioni di­
versissime: sono i tipi cosid­
detti universali, in particolare 
le fresatrici, capaci oggi di 
lavorare nelle condizioni più 
disparate ì pezzi più. diffe­
renti, grandi e piccoli, con 
velocita di faglio grandiss ime 
e piccolissime, su metalli te­
neri o duri. Anche qui, dun­
que, automatismi delicati e 
complessi, comandi elettrici, 
cambi e frizioni idraulici, 
microscopi d i lettura delle 
scale g radua te e cosi via. 

II tema precisione (tolle­
ranze sempre più strette) do­
mina la mostra. Le macchine 
son sempre più precise nelle 
misure, fan sempre meno 
scarti, e i pezzi prodotti spes­
so possono fare a meno di 
una passata successiva, dato 
che son già lavora t i molto 
bene. Questo porta n a t u r a l ­
mente a corredare anche 
macchine relativamente mo­

deste con delicati microme­
tri, con microscopi di lettu­
ra, ecc. 

Diversi sono anche ì dispo 
sitivi, se non proprio nuovi, 
poco noti o poco usati come, 
nei trapani multipli, la tra 
smissione del moto a snodo 
alle singole punte, le quali 
possono quindi facilmente es­
sere spostate ad una ad una 
per eseguire diverse serie di 
fori, con un « disegno »» dtf-
ferente. O come i soffietti di 
tela per proteggere le slitte 
e i movimenti delicati dai 
trucioli o dalla polvere, 
sempre più sottili filtri per 
l'olio, le manopole e iipul-
santi che sempre p iù s o p -
ptantano i volantini di co­
mando. 

La par tecipazione i ta l iana 
alla mostra è totale, diremmo 
quasi entusiastica. Tutta la 
produzione nazionale é pre­
sente e certo non sfigura di 
fronte a quella estera. Sviz­
zeri, belgi, svedesi, francesi 
sono assai numerosi e ben 
agguerriti. Meno numeros i gli 
inglesi, ma con macchinario 
di alta qualità; non moito in 
vista gli americani. Un'inva­
sione i tedeschi. Non c'è un 
settore, per quanto partico­
lare, ove non siano presenti 
in forma massiccia , con una 
gamma di macchine estesis­
sima. 

Quanto a prezzi, gli italia­
ni « tengono » la concorrenza, 
salvo che con i tedeschi, i 
quali, sostenuti dai premi 
sfatali e sorretti da l l ' ass icu-
razione dei crediti, possono 
vendere al 20-25 per cento 
meno degli altri, e acccffnre 
pagamenti d i lazionat i e l un ­
ghe rateazioni. 

GIORGIO BRACCHI 

della occupazione germanica , 
sono state approva te se non 
o rd ina te da Oberg e Knochen . 
Questo eno rme mater ia le , cen­
t inaia e cent inaia di deposi ­
zioni, di tes t imonianze, l e t te ­
re di v i t t ime, raccont i di p r o ­
tagonist i . sono stati paz ien te ­
men te raccolti dalla mag i s t r a ­
tura francese- Pe r ot to ann i 
i giudici non hanno fatto che 
e lencare dat i , cifre, episodi 
in volumi e volumi . "E per r a c ­
cogliere ques te tes t imonianze 
sono stati necessari ben 270 
inca r tament i per un peso 
complessivo di un qu in ta le . 

Quello che però non ò scr i t ­
to in quest i fascicoli è. per 
esempio, la sorte che Oberg 
voleva r i se rvare alla capi ta le 
francese p'-ima de l l ' a r r ivo 
delle t ruppe amer icane . Oberg 
era infatti un fautore della 
« necessità >» della dis t ruzione 
totale della città e si era più 
volte ba t tu to por ques to suo 
c r imina le progetto. Fedele alle 
d i re t t ive del F u h r e r che vole­
va la « ter ra brucia ta » dove 
le sue t ruppe fossero costret te 
a r i t i rars i . Oberg aveva p r e ­
disposto un piano per d i s t rug­
gere la città- Squadre di ge ­
n ier i e di guasta tor i avevano 
mina to tut t i i ponti , le s tazio­
ni. la metropol i tana e le offi 

collegio di difesa, ; d u e p r i ­
gionier i di gue r ra non po t e ­
vano essere giudicat i dal Pae ­
se con t ro il qua le avevano 
comba t tu to . T u t t e ques t e dif­
ficoltà furono supera te senza 
eccessivi sforzi. Il t r i buna l e 
non faticò molto a d i m o s t r a ­
re che sia Oberg sia Knochen 
p a r l a v a n o benìss imo il f r an ­
cese, che il g rado di gene ra ­
le di Oberg e ra un g rado non 
del la W e h r m a c h t m a delle 
S.S.. d i e non a v e n d o la G e r ­
man ia ader i to al la Convenz io ­
ne di G i n e v r a circa i p r ig io ­
nier i di gue r r a e r a illogico 
appel lars i a ques ta convenz io ­
no -n favore dei d u e impu ta t i . 
Pe r quel lo che r i g u a r d a v a lo 
u l t imo cavillo degli avvoca t i 
difensori , il t r i buna l e sos ten­
ne inol tre che O b e r g e K n o ­
chen n o n furono m a i fa t t i 
pr igionier i , r i co rdando che 
essi venne ro a r res ta t i in G e r ­
m a n i a m e n t r e si n a s c o n d e v a ­
no e non in un i fo rme ma in 
abi t i borghesi . 

Nonos tan te ques to il p r o ­
cesso fu r invia to e gli a v v o ­
cati difensori v inse ro la loro 
ba t tag l ia . Una parola del 
P res iden te della Cor te p e r m i -

cine municipal i e anche i ve loro ques to successo. Egli 
pr incipal i monument i e non rifejrendosi ai due impu ta t i 
a t t endevano che un o rd ine p e r i impiegò la parola « c r imina l i » 

rARIGI Karl OberR (a sinistra) ed Helmuth Knochen ne l l ' au l a del tr ibunale mil i tare 

del fu turo eserci to nazista-
Fece tutta la carr iera e allo 
inizio della seconda g u e r r a 
mondiale venne nomina to g e ­
nera le delle S.S. F u inviato in 
Polonia dove potè dedicars i 
alio pr ime atroci tà e di lì pa s ­
sò a Par ig i , a r a p p r e s e n t a r e 
Himmler . Qui Oberg conobbe 
Knochen, un suo degno c o m ­
pare . 

Prnve svhìnccUtnti 
Knochen fece par te , p r ima , 

della gioventù h i t le r iana , poi, 
laureatosi , ebbe una ca t tedra 
al l 'Universi tà di Bonn . Solo 
più tardi , dopo qualche a n n o 
di giornal ismo, en t rò nel le f i ­
le delle S-S. dove a r r ivò al 
grado di colonnello. L a sua 
perfetta conoscenza del f ran­
cese lo por tò a Par ig i . T ipo 
piuttosto deciso, r iuscì a r e n ­
dere indipendente il suo co­
mando da quel lo del genera le 
Von Stulpnagel . r icevendo o r ­
dini d i r e t t amen te d a Ber l ino . 

Se sì escludono gli eccidi di 
Oradour e Asou, compiut i da 
repnr t . della Wehrmach t . t u t ­
te le al t re angher ie , le p e r s e -
cuziori razziali , le fucilazioni 
e le oeportazioni avvenu te in 
Francia d u r a n t e il per iodo 

in iz iare la loro opera d i s t ru t ­
t r ice . Quel terr ibi le proget to 
r imase per fortuna le t tera 
m o r t a . Ma non è per ques ta 
« in tenzione » che Oberg e 
K n o c h e n sa r anno processat i : 
vi sono cent inaia di cr imini 
compiu t i dai due u macellai » 
che giust i f icano un processo. 

E* la seconda volta che i 
d u e ufficiali delle S.S. com­
paiono dinanzi ai guidici . La 
p r ima vol ta , il 22 febbraio, 
gli avvocat i r iuscirono a faro 
r i nv i a re il d iba t t imen to ado ­
p e r a n d o tut t i i cavill i p roce­
d u r a l i . Essi si appig l ia rono 
a quals ias i p re t e s to ben s a ­
pendo che il t e m p o lavorava 
in favore degli imputa t i . D i s ­
sero così che O b e r g e K n o c h e n 
non cap ivano il f rancese e che . 
qu ind i , non po tevano e s a m i ­
na re con la dovu ta ca lma il 
lungo a t to di accusa ; p r e t e ­
sero che il d o c u m e n t o fosse 
t r ado t to in tedesco. P iù t a r ­
di sos t ennero che il t r i b u n a ­
le mi l i ta re , così come esso era 
composto , non e ra in g rado di 
g iud ica re u n gene ra le : essi so ­
s t enevano che pe r g iudicare 
u n genera le occorreva u n t r i ­
b u n a l e formato da pa r i g r a d o : 
poi conclusero la loro fatica 
d i ch i a r ando che , a p a r e r e del 

e di ques ta sola parola si s e r ­
virono ì difensori p e r d i m o -
.strare che il p res iden te aveva 
già un giudizio p rop r io p r i ­
ma che il processo avesse d i ­
mos t ra to le colpe degli i m p u ­
ta t i ! 

I l r invio por tò a d i r ige re 
il processo u n n u o v o p r e s i ­
den t e , il consigliere Boisse l -
d u Bourg , u n mag i s t r a to a s tu ­
to e p r epa ra to . Egli sa che gli 
avvoca t i non a t t endono che 
u n suo e r ro re pe r invocare 
un nuovo r invio e qu ind i una 
nuova dilazione alla inev i t a ­
bi le condanna dei due i m p u ­
ta t i . Ma Boisse l -du Bourg 
passa p e r un uomo assa i q u i e ­
to. Egli ha saputo , pe r e s e m ­
pio, man tene r s i ca lmo, quas i 
assen te d u r a n t e la l e t tu ra d e l ­
le te r r ib i l i imputazioni m e n ­
t re la folla rumoregg iava i n ­
vocando una e sempla re con­
d a n n a . E si è m a n t e n u t o ca l ­
mo anche quando , dopo che 
egli aveva finito di leggere 
que l lungo elenco di c r imini . 
Obe rg sì vo'.tò so r r idendo v e r -
-o la folla come compiac iu to . 
quas i volesse d i re che quel 
reg ime di t e r ro re lo aveva 
c rea to lui. che quel le « azio­
ni » e r a n o mer i to suo . 

EMANUELE ALBERTI 

IL MINISTERO DELLA P. I. TORNA IN MANO DEI CLERICALI 

Abdicazione libertile 
Coloro che si /ossero fatte 

ctrllr illusioni satin funzione 
di un ministro liberale alla 
Pubblica Istruzione sono ser­
vili! Improvvisamente e disia 
Dottamente il liberate ministro 
Martino ha InsciatWil Minute 
ro della Pubblica Istrnzione 
per andare ad occupare la poi 
Irona lasciata libera dal Pie 
eioni a Palazzo Chigi. In meno 
di nentiqaatlr'ore i liberali 
hanno superalo tulte le ideali 
ipoteche poste da pecchia data 
sulla direzione taira della pub 
Mica istruzione, hanno ceduto 
elle contingenti circostanze po­
litiche. permettendo ai cleri­
cali di tornare a fare i loro 
comodi al Ministero della Pub' 
blica Istruzione. E' stato det­
to e noi lo ripetiamo volen­
tieri, tanto ci pare ballalo 
mollo pertinente, che Scelba 
ha preso due fave con rr» 
solo piccione: si è liberato ti 
una pesante eredità in politi­
ca estera scaricandola com*-
damente sulle spalle del s i -
fellife liberale, e senza ccn-
tropartita e sacrifici apprezza­
bili ha rimesso te mani sn 
qnet Ministero, del quale in 
altri tempi, come è noto i 
clericali avevano fatto ma 

spedir di questione pregiudi­
ziale-

Seno di un anno sono du­
rati- le illusioni, il tempo che 
Merlino ha impiegalo per la­
re l'inventario dell'eredità fal­
limentare dei * (ìonella e dei 
Segni, e per dare le prime 
timide disposizioni in materia 
di disciplina degli studi e di 
ligislazione scolastica, le qua­
li potevano anche far credere 
ella intenzione lungamente 
traclamala di restaurare in 
nateria di istruzione quella 
'radizione laica e liberale, che 
il regime fascista prima e 
quello clericale poi avevano 
largamente compromesso. Ma 
probabilmente i timidi accen­
ni a siffatta politica liberale 
del ministro Martino e so­
prattutto il risveglio delle for­
ze laiche in seno alla scuola 
italiana hanno turbato i cle­
ricali, ai quati non è parso 
vero di potersi consolare delle 
dimissioni del Piccioni con il 
boccone ghiotto della pubbli­
ca istruzione. 

Vorremmo-che i nostri amici 
liberali e socialdemocratici e 
indipendenti nella scuola, che 
avevano legittimamente esal­
tato all'avvento di un liberale 

al Ministero della Pubblica 
Istruzione, traessero tutte le 
conseguenze da questo episo 
dio di disinvoltura politica. Se 
per ipolesi Martino fosse stalo 
un diplomatico provetto, un 
esperto in problemi di politica 
estera, magari si sarebbe po­
tuto, < per t supremi interessi 
delta Patria ». accettare come 
un male minore il suo passag­
gio dall'Istruzione agli Esteri, 
ma quando anche la stampa 
cosiddetta indipendente non 
nasconde il suo stupore di 
fronte ni fatto che un medico 
da un'ora all'altra si trasfor­
ma da ministro della Pub­
blica Istruzione in ministro 
degli Esteri, gli uomini di 
scuoia che avevano bene spe­
rato della fine del monopolio 
clericale della pubblica istru­
zione hanno tutto il diritto di 
restare sconcertati e indignati. 

Ormai è chiaro che ai no­
stri liberali modello 10M non 
interessa tanto di svolgere 
una politica liberale, di far 
sentire una esigenza liberale 
nella morta gora del regime 
clericale, quanto piuttosto di 
difendere, ne più e ne meno 
dei clericali, degli interessi 
costituiti, Son è neppure ne­

cessario parlare di trasformi­
smo; cV ben paco ila trasfitr 
mare ormai fra un liberale 
modello l'Jói e un clericale: 
sono l'uno e l'altra dei bor­
ghesi. il cui più alto compita 
politico rimane quello di di­
fendere gli interessi materiali 
del/a borghesia. 

Dunque punto e a capo, co­
me prima, anzi peggio, l.o 
scrittore del « Corriere della 
sera ». che qualche giorno fa 
auspicava misure sollecite ed 
efficaci a favore della scuola 
privata, può ritenersi soddi­
sfatto di questa capitolazione 
liberale che forse in misura 
maggiore e più celermente di 
quanto potesse sperare resti­
tuisce la scuola italiana alle 
affettuose attenzioni dei cle­
ricali. Hanno ben ragione di 
essere preoccupati tallì colo­
ro — e sono maggioranza nel­
le scuole — che conoscono già 
il nuovo ministro Ermini: Tao-
mo che si è segnalato al sot-

VISITE 
in libreria 

ADIUANO SEUOM, A'uoye ra­
gioni critiche, Vallecchi, Fi 
renze, 1954. 
Dal primo scritto di questa 

raccolta, che è dedicato alla li­
rica italiana dal 1919 al 1939, 
s i ,può ricavare un r i t ra t to es­
senziale, ma sufficientemente 
compiuto, del suo autore, e cioè 
delle sue derivazioni cul tural i 
e dei suoi interessi moral i . C'è 
il critico sensibile ai valori 
formali della poesia sulla guida 
esemplare dell 'umanesimo Hlo-
lologico di (ìiuseppe De Rober-
lis ; si avverte, dietro questa 
esperienza, ma piuttosto remo­
to, l ' insegnamento del Croce; 
c'è la seduzione dei critici 
russi (uno di questi saggi è de­
dicato appunto a Diel inski) ; e 
si introduce inoltre dovunque la 
esigenza di spiegare marxist i* 
oanieiite i fenomeni letterari 
riconducendoli al terreno ma-
tei'ialisAico sul quale essi nac­
quero. Queste tendenze posso-
no apparire piuttosto contra­
stanti , non interamente armo­
nizzate insieme; ina esse trova­
no di volta in volta una loro 
composizione nell 'esperienza in 
atto del critico, nel suo senso 
storico, nel MIO equilibrio. 

C'è poi, assai viva un' is tanza 
morale. Significative sono que­
ste parole poste al termine del 
primo saggio: < Se la poesia ita-
liana dovesse rifiutarsi di usci­
re dai termini di una crisi ne­
gativa, se essa non dovesse af* 
frontare in pieno al t r i pro­
blemi, i fatti della storia, il 
concreto lavorare per un mon­
do nuovo, per una società rin­
novata, vorrebbe di re che essa 
finirebbe col venir meno alla 
sua fondamentale funzione: che 
è in fondo quella di a iu ta re gii 
uomini a combattere, a lottare, 
per migliorarsi ». Questa non è 
solo un'affermazione ideologi­
ca. E ' una professione di fede; 
e il suo virtuale pericolo, ai 
tini della critica let terar ia , 
consiste nella sua possibil i tà di 
mutarsi da canone di ricerca 
e di interpretazione in canone 
discriminativo. Ma Seroni è 
troppo colto ed esperto, e so­
pra t tu t to è per la pa r te sua 
troppo e le t te ra to» , per poter 
cadere in tale pericolo. E gli 
scritti r iun i t i in questo volu­
me riescono qual più qual me­
no tu t t i interessanti e vivi per 
la novità degli accertamenti e 
delle vedute, oltre che per la 
scioltezza e per la freschezza 
delle impressioni. T ranne un 
solo saggio dedicato al Petrarca, 
tut t i gli al t r i vertono sulla let­
teratura degli u l t imi centocin-
quan t ' ann i ; e i temi più sentit i 
sono quello dello sviluppo della 
narrat iva dal Manzoni (o addi­
r i t tura dal Foscolo) al Verga, 
e quello della lirica da l pascoli 
ad oggi. A questi temi, tu t ta­
via il Seroni non dedica studi 
impegnativi e approfondit i . Il 
suo dominio della materia t ra t ­
tata è considerevole; ma egli 
preferisce diffondersi ai mar ­
gini di quelle linee generali . 
che In lui si avvertono ben 
chiare e che sono spesso illu­
minate da acute osservazioni. 
Part icolarmente felici sono le 
pagine su Verga e quelle su De 
Sanctis e Zola. 

LA UH A DI FALCO, Paura del 
giorno, Mondadori, Milano, 
1954. 
Già nota per alcuni racconti 

apparsi nel set t imanale II Mon­
do, Laura Di Falco si presenta 
ora con questo romanzo che 
«leve considerarsi come il suo 
vero esordio, la sua pr ima pro­
va veramente impegnativa. Lo 
svolgimento della breve vicen­
da é tut to affidato al personag­
gio centrale, Erina, che è una 
fanciulla abulica e passiva, t ra­
sognala, € con gli occhi chiusi -•. 
In seguito a una singolare e in­
nocente avventura è come se in 
lei si destasse il bar lume di 
una nuova volontà, che la spin­
ge al disperalo tentativo di 
stabilire un contatto schietto e 
reale con la vita, di superare 
il suo M-nso di inferiorità, di 
usi-ire dalla sua tenebra inte­
riore, per veder uomini e cose 
alla luce del giorno, per ve­
derli e per agire di conseguen­
za. Ma il suo faticoso risve­
glio riesce vano, e va a finire 
catastroficamente. Questo te­
ma. che accusa da sé la sua 
natura libresca e intellet tuali­
stica. contiene forse un senso 
che non si rivela intero. .Ma 
l'interesse del racconto, piut to­
sto che nelle intenzioni della 
scrittrice sta nella psicologia 
di Erina, che è t ra t ta ta con 
garbo; e sta soprat tut to nelle 
varie situazioni e negli epi­
sodi della vicenda. Le immagi­
ni della vita che si presentano 
ai nuovi occhi della protagoni­
sta non sono né belle né con­
solanti. La sua famiglia, spe­
cialmente la sorella, è di quel­
le che ormai si possono dire 
moraviane. E il tanfo di certi 
ambienti equivoci e corrott i di 
Mora \ : i si avverte in tu t t i 
quelli nei qual i Er ina si im­
batte seguendo I» sua voca­
zione sbagliala-- Noemi, una 
studentessa che si è da ta a un 
uomo sposato e che vive con 
la madre divisa dal mar i to e 
mantenuta da un cieco igno­
bile e ricco; Renato, figlio ilei-
la padrona di una casa di to l ­
leranza; ii lurido s tambugio di 
Marianna la mendicante ; il pre­
te equivoco. 

CV dunque in questo r o m a n ­
zo un Iarjio panorama real is t i ­
co, e un problema psicologico 
che non solleciterebbe una ta ­
le soluzione, o che a lmeno do­
vrebbe tìngere dì u n colore 
più incerto gli aspet t i della 
realtà. Si ha l ' impressione che 
il mondo reale non sìa qui 
proprio come Erina dovrebbe 
vederlo; ma che sia invece 
quello che la scrit tr ice stessa 
pone davanti agli occhi del suo 
personaggio. C e inol tre , qua e 
là, un che di convenzionale; 
e ci sono elementi di cul tura 
che no.i se ne s tanno del tu t to 
dietro le quinte Eppure non si 
t ra i la di vere e proprie ant i ­
nomie in te rne ; giacché i vari 
elementi , i quali a t tes tano piut­
tosto nella Dì Falco u n a no-tosegretariato per lo Spetta 

colo e soprattutto nella censii- _- -
ra cinematografica per arer in- tevole ricchezza di interessi 
starnato medioevali forme di 
faziosità e oscurant ismo fra le 
più cospicue del regime d. e. 

ROSARIO MURATORE 

•ono poi tu t t i unificati da un 
intui to scal t ramente femmini le . 
che finisce con l ' i m p o n i . 

GAETANO TROMBATORE 
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